“NEANCHE CON UN DITO”
MONOLOGHI DRAMMATICI
di Stefania De Ruvo

 (Estratti dal dramma “La sala d’attesa” 
cod. SIAE N. 92 69 93A stessa autrice)

PRESENTAZIONE
Il testo può essere considerata una lettura drammatizzata o un monologo recitato da parta di un'unica attrice che caratterizzerà il passaggio tra le varie storie con piccoli elementi, come un accessorio o un elemento di abbigliamento su base neutra, oppure può essere recitato o letto da più attrici. I monologhi possono essere recitati per intero o, preferibilmente, spezzati ed incastrati tra di loro, nella sequenza proposta, per rispettare l'evoluzione della violenza (gli inizi felici, le tensioni ed infine la violenza).
I monologhi sono presentati a blocchi ordinati con numeri crescenti per poter ricostruire facilmente la storia completa di ogni personaggio nel caso si voglia presentarli per intero.
Se il testo verrà presentato da sei o sette attrici (6 storie + 1 per monologo finale) ognuna avrà il suo oggetto e si posizionerà in un punto del palco illuminata di volta in volta.
Se, al contrario, il testo verrà rappresentato da un'unica attrice, gli oggetti potranno essere posti in un baule al centro del palco o dislocati in vari punti dove si recherà l'attrice per interpretare il blocco relativo, lasciando la scelta discrezionale al regista.
Suggerimenti per elementi distintivi (oggetti):
BOTTE
Moneta

Blocco 1, 2, 3
OSTAGGIO
Tubetto di pastiglie 
Blocco 4, 5, 6
PASSATO
Copertina di lettino
Blocco 7,  8
ACIDO
Chiave di casa

Blocco 9, 10, 11
INCESTO
Cuscino

Blocco 12, 13
OMERTA’
Telecomando

Blocco 14, 15
ATTO UNICO
BOTTE
Blocco 1 (sorridente) Ricordo benissimo come ci siamo incontrati, io e mio marito. Era il mio primo giorno di lavoro e lui era lì ad aspettarmi. Mi mostrò l’ufficio, mi presentò ai colleghi ed andammo a prendere un caffè alla macchinetta. Ero talmente agitata che gli versai il caffè addosso. Non si arrabbiò, anzi, mi guardò negli occhi e senza abbassare lo sguardo, prese un’altra moneta dalla tasca, (tira fuori la moneta e la mostra) me la diede ed aggiunse “un altro caffè per favore e senza zucchero, di dolce basti tu”. E’ stato un colpo di fulmine. Mi sono innamorata subito ed ero talmente sicura dei sentimenti che provavo e che lui provava per me che, nel giro di pochi mesi, abbiamo deciso di sposarci. (felice) Noi siamo la coppia perfetta. 
PASSATO
Blocco 7 (prende la copertina ben piegata) Quando litighiamo gli do qualche spintone, a volte arrivo anche a dargli uno schiaffo, mai più di uno e non perché non voglia. Tante parole, oh sì, di quelle tante davvero. Poi facciamo all’amore, no, facciamo sesso, (prende la copertina per un capo la sbatte tipo frusta, se la cinge in vita mentre parla) forte, violento, appassionato. Lui è bello da togliere il fiato e poi ci sa fare con le donne. Ti guarda dentro, ti fa sentire nuda ma bellissima. Quando ha scelto me, ero la più invidiata; io ero quella fortunata o meglio miracolata, per nessuna delle amiche ero degna di lui, abbastanza bella o sexy ed io mi sono presa la rivincita nei loro confronti e mi piaceva. Vivevo una storia da film, guardavo le altre coppie, così tranquille, sempre d’accordo, per me era una noia. Io non volevo vivere una vita in quel modo, per me volevo una vita con l’acceleratore. (stringe ancora la copertina in vita) Avete presente il detto, “bello e dannato”? Io credevo non ci fosse di meglio e mi ci mettevo di punta. Tutti i miei ragazzi sono stati un po’ così. Mi piacciono i ragazzi con dei problemi perché sono sicura di poterli cambiare. 

ACIDO 
Blocco 9 A me non sono mai piaciuti i ragazzi problematici. Quando ho incontrato il mio ex mi ha colpito per la sua eleganza. Non era particolarmente bello ma aveva qualcosa di interessante. Non è stato un colpo di fulmine, mi sono fatta corteggiare, se lo poteva permettere.  Era attento, spiritoso e gentile; mi sembrava l’uomo ideale. Ma non era così ideale. Una volta iniziato a convivere, (mostra le chiavi di casa) non si è dimostrato così gentile come sembrava. (passa le chiavi da una mano all'altra) Litigavamo spesso e per motivi futili, io certo non stavo zitta. Una sera, durante l’ennesimo litigio, smise di urlare e mi diede uno schiaffo. (si ferma con le chiavi) Con quello schiaffo finì tutto, fu l’ultimo giorno della nostra storia. Se vogliamo chiamarla così. Gli dissi di andarsene e che non lo volevo più vedere. Lui non capiva cosa mi aveva fatto, perché non volessi più vederlo, diceva che gli stavo rovinando la vita. Secondo lui non potevo lasciarlo in quel modo. Non è stato facile. Una parte di me, una grossa parte, voleva perdonarlo e tornare a ridere, a giocare, a stare bene con lui. Dargli un bacio e dimenticare tutto, ma non lo feci. Sapevo che quello che lo aveva spinto a darmi uno schiaffo poi lo avrebbe spinto a darmene un altro ed un altro ancora. Mi costrinsi a stargli lontana e lo cacciai di casa. (mette via le chiavi, in tasca o le lascia cadere per terra) 
OSTAGGIO
Blocco 4 (ha in mano un tubettino che non mostrerà chiaramente ma ci giocherà) Sono stata sposata per 30 anni. Mio marito ha sempre alternato momenti di attenzione e di dolcezza con altri di tensione. Poi nacque nostra figlia, e lì cominciarono le difficoltà. Mi accusava di ignorarlo, di non pensare più a lui ed iniziò ad urlarmi contro; scatti di nervosismo, come li giustificava lui. All’inizio pensavo che fosse colpa mia, che magari, se mi comportavo meglio, se non gli rispondevo, le cose sarebbero migliorate. Invece sono passati anni e lui ha continuato ad umiliarmi. Si attaccava ad ogni scusa. Alla fine non si degnava neanche di spiegarmi perché: ero semplicemente stupida, inetta e soprattutto ingrata. Quando scoprii che mi tradiva non ne fui sorpresa. E’ stata una vita di violenze, ma solo troppo tardi l’ho capito: (stappa il tubettino e fa cadere le compresse sulla mano) mio marito mi ha tolto, a poco a poco, il rispetto di me stessa. (rimette le pillole dentro e chiude il tubettino)
BOTTE
Blocco 2 (si fa seria) Mio marito mi picchia, mi prende a schiaffi, a calci, a pugni nello stomaco. La sera di un mio compleanno, salì a casa con un manganello. Non ne avevo mai visto uno, se non in televisione nei film polizieschi e con quello iniziò a picchiarmi. Quella notte mi feci la pipì a letto, un bel regalo di compleanno. (ironica) Noi siamo la coppia perfetta. Dall’esterno siamo sempre stati impeccabili. (rimira la moneta come in trasparenza) Mio marito è ben voluto, stimato al lavoro e conosciuto nel quartiere, me lo ricorda sempre, ad ogni schiaffo e ad ogni insulto. Io non sono niente e nessuno mi crederà perché lui è perfetto. (dura, quasi arrabbiata) Noi, siamo la coppia perfetta. (gira la moneta dall'altra parte) Guai se mi mostro strana, triste o stanca, l’apparenza è quella che conta e alla fine ci ho creduto anche io. Organizzo cene, serate, di tutto per stare in compagnia e per vederlo come agli inizi, gentile e premuroso. Per me l’immagine che diamo è diventata l’unico momento felice. Per me quella è la realtà, mentre a casa vivo solo un incubo da cui mi risveglierò alla prossima cena. 
ACIDO 
Blocco 10 (raccoglie le chiavi e le tiene in mano, ad ogni punto della sua storia cambia chiave, come fossero grani di un rosario) Se stare con lui sarebbe stato difficile, stargli lontano stava diventando impossibile. Con la scusa di dover liberare casa, me lo trovavo sempre alla porta. Quando gli feci trovare le sue cose fuori, non si fece fermare ed entrò da solo in casa pur di vedermi. Non avevo fatto cambiare la serratura, non subito. Ero un’ingenua, ero convinta che non mi avrebbe mai fatto veramente del male. Credevo che dopo un po’ si sarebbe arreso e mi avrebbe lasciato in pace. Lo cacciai di nuovo fuori di casa. Nelle settimane successive passai ore al telefono cercando di farlo ragionare. Ma non si convinse. Per niente, anzi si convinse che esisteva ancora una possibilità di tornare insieme. Smisi di rispondere. Aspettai venti giorni di telefonate continue e squilli in piena notte prima di decidermi a cambiare numero. Non volevo la scocciatura di avvisare tutti del nuovo numero. Alla fine lo cambiai tre volte. Il terzo numero non lo diedi a nessuno, solo alla mia famiglia e a poche altre persone che sapevano quello che lui mi stava facendo, che credevano a quello che mi stava facendo. Già, anche quello ho dovuto subire. Quando ci si separa, si dividono anche gli amici, c’è chi sta con te e chi sta con lui. Immaginate se dite che il loro caro amico è uno stalker. Mi sono fatta terra bruciata attorno. Mi sono rimasti vicino solo la famiglia e poche fidate amiche. Alcuni mi hanno creduto ma hanno preferito stare lontano e non immischiarsi. Avevano paura per loro e la loro famiglia. Ironico vero? Mi hanno lasciata sola o perché non mi credevano o perché mi credevano troppo. 
OSTAGGIO
Blocco 5 (agita il tubettino, per farsi riconoscere) Gli schiaffi li prendi, ma non subito, arrivano dopo mesi, anni di tensione continue. C’era la paura, paura di parlare, quasi di respirare, di fare qualunque cosa, di opporsi a qualsiasi cosa lui chiedesse. Ho vissuto sempre in allerta con la consapevolezza che non ero al sicuro, mai salva, mai, neanche stando zitta, neanche non rispondendo, neanche facendo tutto quello che lui si aspettava io dovessi fare. Lo schiaffo era un epilogo annunciato e non è stato quello a farmi più male. Sapete una cosa? Poteva anche non arrivare, lo schiaffo, e vivere comunque una vita di violenza in attesa che arrivi, per paura che arrivi. Credi di scansare la violenza ed invece vivi un’esistenza in ostaggio. 
OMERTA’
Blocco 14 Anche io sono stata sposata ed anche io avevo una figlia. La sera, dopo aver sistemato la cucina, ci mettevamo tutti e tre sul divano. Lei si sdraiava, mio marito si sedeva in mezzo ed io di lato. (prende il telecomando da terra o dal baule e lo punta verso il pubblico) Si vedeva sempre quello che voleva lei, mia figlia, colpa mia, l’ho sempre viziata. Aveva dieci anni ed era bella, bellissima, il mio capolavoro. Ma era anche una smorfiosetta, così piccola e così svergognata. Adorava mettersi i vestitini, più corti erano, più le piacevano e si metteva in mostra, di continuo, davanti a noi, davanti al padre, si metteva a ballare, a girare con quelle sue gonnelline. Non stava mai composta, sempre con le gambe nube, girava in casa solo con le mutandine. 
BOTTE
Blocco 3 (guarda la moneta) Noi, siamo la coppia perfetta. (la copre con entrambe le mani) Dire la verità? Quello che succede a casa è una cosa mia, che non interessa a nessuno perché nessuno mi crederebbe ed allora perché darsi tanta pena. Ma non sono da sola a casa, c’è mio figlio. (stringe la moneta in un pugno) Ho cercato di tenerlo lontano dal mio incubo, ho pregato il padre di non … di trattarmi bene davanti a lui ma i bambini hanno occhi ed orecchie dappertutto. Mio marito non picchia mai nostro figlio, è il suo erede, non lo ha mai toccato ma lo ha educato. Era una forma di divertimento per lui, chiamava mio figlio e davanti a lui mi umiliava. Ha rotto così l’incantesimo, l’incantesimo per il quale io non ero in grado di reagire. Mio figlio, a soli dieci anni mi ha insultata. Non mi ha semplicemente risposto male, mi ha guardato con disprezzo. Il padre era riuscito ad educarlo ed io lo avevo permesso. Lo stesso giorno andai da mia madre. Da sola (fa saltare la moneta e la lascia cadere per terra) .
INCESTO 
Blocco 12 Capitava di notte. Durante il giorno era un padre normale, chiedeva della scuola, mi aiutava con i compiti. La notte era diverso; appena sentivo i suoi passi nel corridoio, mi giravo pancia sotto ed abbracciavo il cuscino sperando che ci ripensasse. (prende il cuscino da terra o dal baule e lo abbraccia stretto) Quando lui apriva la porta della camera, il mio cuore batteva un colpo, più forte degli altri. Entrava in silenzio, si sedeva di spalle in cima al letto ed aspettava, non so cosa. Io trattenevo il respiro, sperando che se ne andasse come era entrato. Invece si voltava sempre, con una mano mi copriva il volto e mi ordinava di fare silenzio. Solo allora si stendeva su di me. Io non riuscivo più a stare senza respiro ed i polmoni si riaprivano contro il mio volere. (nasconde il viso nel cuscino  per poi alzarlo e prendere un grosso respiro) Odiavo i miei polmoni, se erano miei dovevano fare quello che io volevo. Al secondo battito del mio cuore, si staccava da me, tornava a sedersi sul bordo del letto ed iniziava a fare la lagna, non proprio come i bambini che fanno i capricci ma più come un pianto soffocato. “Torna a dormire che domani hai scuola”. Io ubbidivo, sono sempre stata una bambina ubbidiente. 
OSTAGGIO
Blocco 6 Sono stata cresciuta con la convinzione che non potevo parlarne. Io ho fatto quello che mia madre mi ha insegnato: “lava i panni sporchi a casa tua e non farti parlare dietro” ed ecco il risultato: sono stata umiliata e maltrattata per oltre vent’anni anni da mio marito. (sorride perfida) Alla fine però, ho lavato i panni, a modo mio. Io mi occupavo della casa, della figlia e, strano a dirsi, delle medicine di mio marito (mostra il tubetto) e per una volta mi sono comportata esattamente come lui credeva fossi, inetta ed incapace. (apre il tubettino e prende le pillole) Due pillole di questo, nessuna di quello… sai sono incapace. Era un uomo senza cuore, infatti una sera si è fermato. Io sono rimasta lì a guardarlo. Ho aspettato quanto serviva poi, troppo tardi, ho chiamato aiuto. Che inetta! Se n’è andato senza soffrire, troppo. (rovescia le pillole per terra)
ACIDO 
Blocco 11 (con le chiavi in mano le scorre freneticamente, una per ogni frase) Me lo trovavo sempre davanti. Di fronte a casa, davanti all’ufficio, mi pedinava di continuo. Mi sembrava di impazzire e così mi sono rivolta ai carabinieri e l’ho denunciato. Ho ottenuto un ordine di restrizione. Doveva stare a 100 metri da me. (si ferma con le chiavi) Solo allora iniziai a seguire tutte le indicazioni del caso: mai rispondergli neanche per dirgli di lasciarti in pace, lo vive come un’apertura. Ignorare messaggi e telefonate. Non temere di telefonare alla polizia, anche di continuo, se non rispetta l’ordine di restrizione. Troppo tardi. (fa cadere le chiavi per terra) Ero appena uscita dall’ascensore e sentii bagnato sul volto. Dopo neanche un secondo sentii solo il dolore. Feci appena in tempo a fare un urlo ed a vedere un’ombra. Prima arrivò il buio, poi il silenzio. Anche il dolore se ne andò. Mi hanno spiegato che l’acido aveva bruciato in meno di un minuto le terminazioni nervose della mia pelle. Quello che non dimenticherò mai è il rumore. L’acido sulla pelle fa il rumore delle uova che friggono. 
PASSATO
Blocco 8 Liti, urla, violenza. Quello era l’amore che conoscevo. Poi rimasi incinta e non so perché ma iniziai a guardare la mia vita da un altro punto di vista, quello della mia bambina (si mette la copertina sotto la maglia a simulare una gravidanza e si accarezza la pancia). Non so il sesso ma sono sicura che è una donna. Ero incinta di appena due mesi e la vidi nel futuro osservare le liti, le spinte, gli schiaffoni. Assistevo mentre lei ascoltava le umiliazioni e sentivo i suoi pensieri. “Sta buona mamma, non lo provocare.” Mi era facile immaginare l’infanzia di mia figlia perché era esattamente come la mia infanzia, la musica alta per coprire le urla, ed il silenzio più assoluto quando tornava a casa stanco o ubriaco o semplicemente tornava a casa. Ma questa volta dalla pancia sentii la mia bambina ribellarsi, un calcetto, una capriola, un modo di urlarmi basta. Lei sarebbe stata migliore di me, le avrei dimostrato che esiste un altro amore.  Adesso lo sento, è quello che provo per lei e non c’è violenza, non c’è rabbia, neanche mascherata da passione. 
OMERTA’
Blocco 15 (punta di nuovo il telecomando verso il pubblico) In televisione davano Cenerentola e lei si era sdraiata come sempre, con tutto di fuori. (abbassa il telecomando) Mio marito ha allungato la mano, le accarezzava le gambe, poi è salito più su. Io gli ho chiesto “Cosa stai facendo?” e lui mi ha detto di chiudere la mia boccaccia di merda che a lei piaceva. Io ho chiuso la mia boccaccia di merda. (silenzio) Perché mi guardate così?! (silenzio) Mi state guardando come se fossi una specie di mostro. (silenzio) Secondo voi volevo che lui toccasse la mia bambina? No che non volevo che la toccasse. (silenzio) Era il mio uomo, mio marito ed io volevo che facesse l’amore con me ed invece lui voleva mia figlia. E per questo lo odiavo e odiavo lei. (silenzio) Sì, lei! Perché il mio uomo, che doveva amare me, volere me, si scopava mia figlia! La colpa era di quella puttanella, perché si faceva prendere da lui e non diceva niente, non urlava, non faceva niente. Lei stava zitta e non protestava. Si d’accordo era una bambina. Ma poi è cresciuta e poi se si è una puttana, lo si è fin da piccole. (silenzio) Io avevo un marito ed una figlia e dovevo pensare a tutti. (silenzio) Dovevo tenere unita la famiglia. (silenzio) Ho fatto quello che mi hanno insegnato, mantenere unita la famiglia.  
INCESTO 
Blocco 13 La mattina veniva sempre la mamma a svegliarmi. Mi chiamava dalla porta, non entrava mai, quasi mai. Una volta è entrata e si è seduta sul mio letto. L'ho presa a calci e a pugni. (da pugni sul cuscino) Lei mi ha lasciato fare. Poi mi ha tenuto le mani e mi ha detto: "E' un vizio, non vuole farti del male. E' malato. Lui è debole, tu sei forte, come me". Mi ha supplicato di non dire niente. "Siamo una famiglia", continuava a dire. "Non devi dirlo a nessuno perché sono cose che succedono. Siamo una famiglia". Io ho ubbidito, sono sempre stata una bambina ubbidiente. 
ATTRICE
Blocco finale (raccoglie i vari elementi che hanno caratterizzato le sei storie e li tiene in mano e sulle braccia, poi si ferma in un punto del palco) Quando si parla di violenze sulle donne alcuni pensano che si tratti di una divisione inutile della violenza. Io credo che la violenza sulle donne abbia una “peculiare” unicità. Femminicidi, stupri e violenze domestiche hanno una caratteristica comune che si fonda sul rapporto tra uomo e donna e che vanno oltre le inclinazioni violente del singolo. E’ e rimarrà una violenza di genere. Tutte le storie di violenza hanno caratteristiche comuni: l’inizio felice della relazione, il periodo di tensione ed infine la violenza. Ognuna a modo suo, ma la violenza ha sempre lo stesso sapore e lo stesso odore. Quella sulle donne è l’unica violenza in cui la vittima si sente colpevole. Un rapinato non pensa che sia stata colpa sua e neanche un uomo ucciso, ma noi sì. Noi donne cerchiamo sempre di capire tutto, ma capire non vuol dire giustificare. Noi donne siamo le vittime, ma ammettere di essere vittime non vuol dire che siamo deboli, che dobbiamo rimanere e subire, anzi. E’ il primo passo per liberarci del nostro persecutore. Ammettere di essere vittime vuol dire accettare che non dipende da noi, che le cose non miglioreranno, che non possiamo cambiarlo, che l’unica opzione è lasciarlo, denunciarlo se vuoi e soprattutto ricominciare a vivere. Io l’ho capito e sono pronta ad andarmene. (esce di scena)
FINE

La messa in scena è libera, non occorre il permesso dell’autore, basta pagare la SIAE. Ma gradirei molto averne notizia. 

Mandatemi la locandina via mail o messanger vi farò pubblicità sui social e terrò la locandina nel mio archivio personale.
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